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IL PENSIERO
ALLA PROVA

Vero, buono, bello:
solo elettrochimica?

APPUNTAMENTI

DE ROBERTIS E PICCIONI
◆ A Firenze, oggi alle 17,30, a
Palazzo Strozzi, Sala Ferri,
presentazione del volume del
«Carteggio 1944-1963» di
Giuseppe De Robertis-Leone
Piccioni, a cura di Emanuela
Bufacchi (Fondazione Premio
Letterario Basilicata). Dopo il
saluto di Gloria Manghetti,
direttrice del Gabinetto
Viesseux, intervengono Marino
Biondi e Cosimo Ceccuti; sarà
presente il presidente del
Premio letterario Basilicata
Santino G. Bonsera.
Presenziano Leone Piccioni e la
curatrice dell’opera. Giuseppe
De Robertis (Matera, 7 giugno
1888 – Firenze, 7 settembre
1963) è stato un importante
critico letterario, così come lo è
Leone Piccioni (Torino, 1925).

DI ANDREA LAVAZZA

uando il medico
illuminista francese
Julien Offray de La
Mettrie (1709-1751)

pubblicò il suo Storia
naturale dell’anima, in cui
riportava lo spirito nel
corpo, l’indignazione fu tale
che dovette rifugiarsi nella
più tollerante Olanda. Ma
anche per i Paesi Bassi le
idee radicalmente
materialistiche sull’essere
umano contenute nel
successivo Uomo macchina
risultarono eccessive. E
l’autore fu costretto a
trovare asilo a Berlino,
presso la corte di Federico il
Grande. La Mettrie, forse
volutamente non citato,
potrebbe essere in realtà
uno degli eroi di Jean-Pierre
Changeux, che quasi tre
secoli dopo, esauritosi da
tempo ogni "scandalo" per
lo studio naturalistico delle
funzioni cognitive
cosiddette superiori,
ambisce a trattare dal punto
di vista cerebrale il bello, il
buono e il vero. Quelle che il
famoso neuroscienziato
francese (77 anni),
professore onorario al
Collège de France e
all’Institut Pasteur, chiama a
partire da Platone
«questioni universali sulla
natura del mondo» e che
sono alcuni di quelli poi
definiti trascendentali nel
sistema di Tommaso
d’Aquino. C’è una vita di
studio ai più alti livelli dietro
il tentativo di Changeux, che
in Il bello, il buono, il vero
(Cortina Editore, pp. 386, 29
euro; edizione italiana a
cura di Chiara Cappelletto)
aggiorna i suoi precedenti, e
forse all’epoca più
dirompenti, L’uomo
neuronale e L’uomo di verità.
Nel libro, la ricchezza di
spunti, ricostruzioni
storiche, excursus eruditi e
citazioni di classici di ogni
arte e disciplina che davvero
pochissimi scienziati sono
oggi in grado di
padroneggiare dimostrano
ampiamente che l’autore è
tutto fuorché uno specialista
rinchiuso nella propria
angusta nicchia. Ma la
cultura umanistica dovrebbe
essere l’explanandum di un
approccio neuronale (come
dice il sottotitolo) capace di
dare conto dell’emergere dei
fenomeni estetici, morali ed
epistemici. Alcuni pezzi
musicali ci danno
letteralmente i brividi
(cambiamento del ritmo
cardiaco, della respirazione
e della tensione muscolare),
come ad esempio il Terzo
concerto per piano di
Rachmaninov. Se si
esaminano con tecniche di
visualizzazione del cervello

Q

coloro che durante l’ascolto
hanno queste
manifestazioni fisiologiche,
si vedrà che mostrano
un’aumentata attività in
alcune aree encefaliche ben
identificate e una
diminuzione in altre. È uno
schema di risposta simile a
quello che si osserva nei
soggetti che assumono
cocaina, poiché entrambi gli
schemi sono legati ai circuiti
della ricompensa cerebrale
(e alcuni capitoli del libro
spiegano nel
dettaglio fine
di che cosa si
tratta e come
funzionano, in
un trionfo della
comprensione
scientifica di
quel
capolavoro che
è il nostro
cervello). La
musica quindi,
dice Changeux, ha un
potente effetto su tale
sistema e ciò si accorda con
l’ipotesi «dell’importanza
dell’arte per la
comunicazione
interpersonale e per il
rafforzamento dei legami
sociali». Una prova viene dal
fatto che se ai musicofili si
somministra naloxone, una
sostanza che blocca i
recettori degli oppiacei, i
brividi per Rachmaninov si
riducono, sebbene tutte le
altre condizioni rimangano
invariate. L’apprezzamento
estetico sarebbe un effetto

ben noto che la Ri-
voluzione francese è
stata preparata e ac-

compagnata da massicce
campagne di stampa,
tanto che qualcuno, con
qualche esagerazione,
l’ha denominata «la Rivo-
luzione dei giornalisti».
Lo scontento popolare
per la condizione della
Francia a fine Settecento,
infatti, coagulò in nuovo
soggetto, «l’opinione
pubblica», interpretata e
anche manipolata dai

È
giornalisti. L’articolo 11
della «Dichiarazione uni-
versale dei diritti dell’uo-
mo e del cittadino» (26 a-
gosto 1789) è al contem-
po culmine di un proces-
so e inizio di una nuova
fase: «La libera manife-
stazione dei pensieri e
delle opinioni è uno dei
diritti più preziosi del-
l’uomo; ogni cittadino
può dunque parlare, scri-
vere, stampare libera-
mente, salvo a risponde-
re dell’abuso di questa li-
bertà nei casi determina-

ti dalla Legge». La formu-
lazione è solenne e ambi-
gua, perché in coda con-
tiene anche il germe di
un’eventuale censura.
Napoleone fu abilissimo
nell’usufruire delle po-
tenzialità dell’art. 11, sia
utilizzando i giornali per
alimentare la propria fa-
ma, sia esercitando il pu-
gno di ferro della censura.
A questo aspetto, non
studiatissimo, della per-
sonalità dell’Imperatore
è dedicato il breve saggio
del giornalista pugliese
Rocco Tancredi, Napo-
leone giornalista. Lungi-
mirante ma interessato

(Fausto Lupetti, pp. 88,
euro 12). 
Fin dalle campagne d’Ita-
lia e d’Egitto, Napoleone
preparò e strombazzò le
sue imprese con la com-
plicità dei giornali, non e-
sitando a fondarne di
nuovi. Era attentissimo
alla rassegna stampa, an-
che sui campi di battaglia,
e, scrive Tancredi, perfino
«mentre fa il bagno - vi re-
stava molto tempo - si fa
leggere i giornali dal fe-
dele Bourienne che, per il
vapore, spesso non riu-
sciva a vedere il testo».
A Parigi, prima del colpo
di Stato, si pubblicavano

settanta giornali. L’impe-
ro napoleonico ne cono-
scerà soltanto quattro.
Napoleone fondò il Mo-
niteur, che era simulta-
neamente Gazzetta uffi-
ciale e megafono propa-
gandista. Già, perché Na-
poleone usò i giornali più
come Goebbels che non
come Émile Zola, e fin dal
1804 diede ai direttori dei
giornali questa consegna:
«Le informazioni devono
essere prese esclusiva-
mente dal Moniteur. Ogni
notizia spiacevole o sfa-
vorevole per la Francia, i
giornali la devono mette-
re in quarantena perché

devono sospettare che sia
stata dettata dagli inglesi.
In generale i giornali de-
vono parlare solo di e-
venti lieti per il governo».
Il libretto di Tancredi, che
non ha una struttura ri-
gorosamente organica, è
interessante soprattutto
per i testi napoleonici ri-
prodotti in originale e in
traduzione, anche se non
sempre la resa in italiano
è brillante. Per esempio,
quando Luigi XVIII, il vel-
leitario restauratore,
fondò nel 1808 un suo
giornale chiamandolo
Moniteur universel, Na-
poleone lo ammonì:

«Rien n’est mauvais com-
me votre singerie du Mo-
niteur de France». Tancre-
di traduce: «Non c’è nien-
te di malvagio come la vo-
stra maldestra imitazione
del Moniteur de France»;
più speditamente e alla
lettera si poteva rendere:
«Non c’è niente di peggio
della vostra scimmiotta-
tura del Moniteur de
France». Comunque, Lui-
gi XVIII abbozzò, e cam-
biò la sua testata in Jour-
nal universel.
Anche Napoleone talvol-
ta abbozzò, come quan-
do diede ragione a Char-
les G. Etienne che non

pubblicò sul Journal de
l’Empire un suo violento
articolo contro suo suo-
cero, l’Imperatore d’Au-
stria Francesco I, padre di
Maria Luisa che non se-
guirà Napoleone nella
sventura e, dal 1814, di-
venterà Duchessa di Par-
ma fino alla morte, nel
1847. 
Napoleone giornalista è
ricco di aneddoti e di cu-
riosità, e può indurre il
lettore a intraprendere ul-
teriori ricerche bibliogra-
fiche. Dimenticabile la
prefazione di Giovanni
Valentini.
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La Rivoluzione dei giornalisti e Napoleone censore

della nostra storia evolutiva,
così come lo sviluppo di
sentimenti morali che ci
guidano spontaneamente
nelle relazioni cooperative
con i gruppi di nostri simili
in cui ci troviamo a condurre
l’esistenza. Ad esempio, «il
cervello umano sembra
possedere un sistema adatto
all’intercomprensione, un
tratto decisivo per regolare
la vita sociale». Per quanto
riguarda il vero, Changeux
ripropone la sua idea di un

cervello attivo costruttore
della realtà in base a vincoli
interni e criteri
evoluzionistici (di
sopravvivenza) e sottolinea
il ruolo della coscienza, sulle
cui basi neuronali, tutt’altro
che accertate, fornisce una
lunga disamina attraverso le
teorie oggi ritenute più
promettenti. Alla base di
tutto, in definitiva, una
cascata di processi elettro-
chimici molecolari
straordinariamente
complessi, di cui
cominciamo a conoscere
molte caratteristiche. Ci si

traduzioni
Enzo Mandruzzato
e l’avventura di Matteo

DI MARIO IANNACCONE

ome fu letto in origine il Vangelo di
Matteo? Che impressioni dava a chi lo
ascoltava per la prima volta?

Avventurosamente cerca di rispondere un
interessante proposta editoriale: la versione
libera di Matteo che un grande traduttore di
lingue classiche, Enzo Mandruzzato, portò a
termine nel 1989: Il buon Messaggio seguendo
Matteo (Lindau, pp. 196, euro 19,00). Come
ben si comprende già dal titolo, si tratta di un
esperimento di traduzione del testo matteano
che non pretende di sostituire, neppure come
proposta, le traduzioni autorizzate e
liturgiche, e nemmeno di restituire lo spessore
semantico della lingua di partenza.
Nell’esperimento, tuttavia, votato ad un
fallimento necessario (il testo fu redatto forse
in ebraico ma ci è giunto in greco), il
traduttore si prende delle libertà, per donare
immediatezza al testo e aderire alla struttura
sintattica della versione originale "così come
fu udita" dal fedele del I secolo. Lo stesso
Mandruzzato dava a questo suo cimento - lui
celebrato traduttore di Orazio e Lucrezio o di
Hölderlin - il valore appunto di una curiosità.
Di questo era ben consapevole, come
sottolinea nella presentazione al testo Boghos
L. Zekiyan, giacché una traduzione di Matteo
è un’operazione «di enorme impegno già per

un biblista ex
professo». La
scommessa era di
quelle impossibili,
dunque, proporre il
testo matteano
come «l’avrebbero
potuto percepire i
contemporanei» e
«di farlo parlare in
modo che il nostro
contemporaneo lo
percepisca come
parola viva,
sgorgante hic et
nunc al suo
ascolto». È molto
raro, scrive
Mandruzzato, «che
un testo in altra
lingua ritrovi la sua
immediatezzza in
una traduzione
letterale, ma in
questo caso
speriamo di essere
stati tanto letterali
quanto liberi».

Considerando la differenza fra il greco antico
e l’italiano, va detto che questa traduzione
"letterale" è più un’interpretazione sintattica
che vorrebbe restituire certi costrutti della
lingua di partenza conciliando «lettera» e
«libertà dello spirito». Ci è riuscito? Forse a
tratti, ma lasciamo queste valutazioni ai
linguisti. Da semplici lettori possiamo dire che
questo Buon messaggio di Mandruzzato regala
molte sorprese nella resa del racconto. Vi si
trova anche la stranezza di un Padre Nostro
tradotto con una sorta di "fedeltà linguistica"
che lo rende così simile e differente al tempo
stesso da quello canonico: «Il pane della Vita
ventura dallo a noi oggi/ e liberaci dai nostri
debiti/ come anche noi ne abbiamo liberati i
nostri debitori. Tu non ci metterai alla prova/
ma difendici dal male del mondo». Si noti già
come differisce quel «male del mondo» dal
più icastico, assoluto, «male». L’invito ad
accostare diversamente il testo matteano è
stimolante. Certo, sostituire parole fondative,
così esatte e recepite attraverso traduzioni
meditatissime dove ogni sillaba ha una sua
ragione, è sempre rischioso. Però, se vien fatto
con il garbo di una serena sperimentazione,
senza pretese che sia vera "proposta", allora è
un esperimento da accogliere con curiosità.
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Il tentativo
di coniugare lettera
e libertà di spirito.
Particolare
il «Padre Nostro»,
che chiede
la difesa dal «male
del mondo»

Enzo Mandruzzato

Van Gogh,
Londra riunisce
i «Girasoli»
La National Gallery di Londra
riunirà due delle tele realizzate
dal pittore olandese Vincent van
Gogh, facenti parte della sua
famosa serie sui girasoli. Lo ha
reso noto la pinacoteca
britannica. Dal 25 gennaio fino al
27 aprile 2014, una mostra
esporrà al pubblico per la prima
volta in 65 anni l’olio di proprietà
del museo londinese assieme alla
versione ospitata al Museo van
Gogh di Amsterdam. Inoltre,
saranno presentati i risultati di
una ricerca realizzata da
entrambe le istituzioni, che rivela
nuovi elementi su come fu
dipinta la serie, e i materiali
utilizzati da Van Gogh (1853-
1890). La serie «Girasoli» consta
di cinque versioni (le tre restanti
si trovano a Tokio, Monaco e
Filadelfia) e risale al 1888, quando
l’artista si trasferì 
ad Arles, nel sud della Francia.

Vulci, al Museo
l’archeologia
recuperata

Fino al prossimo 31 dicembre il
Castello della Badia di Vulci
(Viterbo), sede del Museo
archeologico nazionale, ospita la
mostra «I predatori dell’arte e il
patrimonio ritrovato: le storie del
recupero». L’evento è dedicato ai
beni archeologici dispersi, a
causa degli scavi di frodo, fin
dagli anni ’70 del secolo scorso e
recuperati a seguito di un
sequestro operato in Svizzera nel
1995 dal Comando Carabinieri
Tutela Patrimonio Culturale. La
mostra riserva una particolare
attenzione ai reperti provenienti
da Vulci, selezionati tra gli oltre
3mila sequestrati al Porto Franco
di Ginevra, per la maggior parte
provenienti da scavi clandestini
eseguiti in Etruria e in Puglia.
Nelle varie sezioni vengono
messe in evidenza le rotte del
traffico illecito, l’attività di
ripulitura dei materiali che
passavano per le mani di diversi
trafficanti e gli ingegnosi sistemi
attuati per raggiungere la
destinazione finale più ambita,
quella dei musei stranieri, in
particolare americani. Ed è
l’occasione per ripercorrere il
lungo viaggio compiuto dai
materiali archeologici, 
finalmente rientrati dopo diverse
vicissitudini, nel loro 
luogo di origine. (M.Car.).

leggere, rileggere
di Cesare Cavalleri

può tuttavia chiedere se
questo sia tutto.
Certamente, la mente ha
bisogno del cervello come
condizione necessaria. Ma
esso è anche condizione
sufficiente? Tutta l’arte,
persino quella più
concettuale o la musica
dodecafonica si spiegano
con le attivazioni
dopaminergiche? Gli atti
morali supererogatori come
si radicano nei meccanismi
evolutivi? L’idea di verità si

esaurisce nei
rapporti causali
tra il nostro
sistema nervoso e
il mondo? Una
severa recensione
del filosofo Colin
McGinn e un
successivo aspro
dibattito hanno
messo in luce
simili nodi su una
tribuna

autorevole come quella della
New York Review of Books.
Dato che oggi molti studiosi
sembrano dare ragione a
Changeux sulla strada di un
riduzionismo tanto
scientifico quanto
esistenzialmente
problematico (come
evidenzia la citazione finale
di Dostoevskij), può essere
utile seguire il non facile
percorso delineato nel libro.
E rilevarne anche le aporie e
gli ottimismi esplicativi, in
alcuni casi ancora ingenui e
prematuri. 
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Nel ’700 il francese
La Mettrie portò
lo spirito nel corpo:
l’indignazione
lo constrinse a
rifugiarsi in Olanda.
Oggi è idea consuetaJean-Pierre Changeux

dibattito
Perché alcune musiche
danno i brividi? 
Se lo chiede il famoso
neuroscienziato francese
Jean-Pierre Changeux,
che vuole riportare
facoltà cognitive 
estetiche o morali 
al funzionamento 
del cervello. 
Ma si accende 
la discussione 
tra gli scienziati 
e i filosofi
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